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f>a Poesia è del Cavaliere Giovanni dt G mani gn Aito. 
La musica è del Maestro Giovanni Speranza. 


C av. D. Antonio .Niccoum, arehitello de’fìeali Teatri. 


Capo scenografo inventore e Direttore di Lulle le de- 
corazioni , Sig. Angelo Belloni. 

Scenografi per le Scene d’ Architettura, Signori Gae- 
tano Sandri , Giuseppe Castagna » Giuseppe ■ 
Politi , Vincenzo Fico. 

Scenografo ornamentista , Sig. Giuseppe ilorrone. 

Figurista , Sig, Luigi Deloisio. ' • \ 

Tutte le scene di Paesaggio sono di esecuzione del 

Sig. Leopoldo Gal /uzzi. 

* . ' — 

Editore e proprietario esclusivo delle poesie de* libri 
de' Reali Teatri, Sig. Salvatore Caldieri. 

Proprietari degli spartiti in partitura pel Regno gli 
editori di musica signori Girard e Compagni. 

Direttore e capo macchinista Sig. /Raffaele Papa . 

Direttore del vestiario , Sig. Carlo Guillaume. 

Attrezzeria disegnala ed eseguila da’ Signori Luigi 
Spertini e Filippo Colazzi. 

Pittore pe’ Ggnrini del vestiario, Sig. Filippo Buono. 

\ • * 

Direttore ed inventore de’faochi chimici ed artificiali 
Signor Felice Cerrone. 

♦ » 

Direttore, appaltatore dell’ illuminazione , Sig. Anto • 
nio Radice. 
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. PERSONE DEL PROLOGO- 

« " « HM OOOlO M i ■ ■ 

GIORGIO, capitano 

Signor N. N. 

GUGLIELMO, luogotenente 

" Signor Paduano. J 

D. TARRASSICO , dottore 

Signor Arati. 

GIUNEPRO 

Signor Casaccio. 

Soldati — Marinari. 

La scena è sul òrici -scooner la Medea nelle vici- 
nanze della Cina — Epoca — / tempi nostri , 

PERSONE DELLA COMMEDIA, 


CIUNG-KO , mandarino 
Signor Benedetti. 

YAVA , sua figlia 

Signora Brambilla. u>" 

MON-GY , cantore 

Signor Malvezzi. 

TUB , medico 
Signor Sai retti. 

D. TARRASSICO 

Signor Arati. 

GIUNEPRO 

Signor Casaccio. 

Uomini e donne della corte del mandarino. 
La scena i in Wampoa in Cina. 

I versi virgolati si omettono per brevità. 


del brick-scoo* 
ner la Medea, 
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PROLOGO. 

Galleria di nn Brick-scooner inglese — Da’ lati al- 
cnni nsciolini — In fondo uscio della camera del 
capitano — Per ogni doee casse, balle, ed al- 
cune botti. Dal centro della soffitta pende nna 
lampana. Quasi nel mezzo scala , per la quale 
si ascende sul ponte. — A dritta dello spettatore 
una tavola. 

SCENA PRIMA. 

J marinari son dislesi sulle brande — Dopo 
breve preludio, il tamburo dal ponte balte la 
diana , ed i marinai si levano. 

Coro Quando nn zellìro leggero 

Mollemente increspa il mar , 

Colla pipa e col biccbiero 
È giulivo il marinar. 

È giulivo, e all’onda in seno 
Spera prospero il destin , 

E che splenda il ciei sereno 
Della proda sul cammin. 

SCENA li. 

D. Tarrassico dal ponte , e delti. 

Tar. Giovanotti , va benone I 

Sempre all’ erta e notte e mane ? 

Coro Eh , per darsi buon tempone 

Breve tempo il mar rimane. 

J'ar. Non imporla!.. Sempre lieta 

Fia la vita del murin , 

Finché il mare non l’ inquieta , 

Finche nn. nappo avrà di vin. 

Coro Dnnqne allegri 1 E a porre in 'alta 
fi consiglio che ne date , 



« 


Si* * dottore , qualche fallo 
Dilettevole narrale. 

1ar„ Ho qui in mente un fattarello 
Delizioso.,. 

Coro Dite > dite. 

Tar. E d’ amor.#. 

Coro ; Vuoi esse® bello, 

Tar. Arcibello ! 

Coro ( facendogli corona ) Udiamo. 

Tar. ' _ Udite 

Sempre di buona vena , 

Con un cervel da matto , 

Di quattro lustri appena 
. . Nell ocean fui tratto : 

In quell’ età che il core 
Compreso è sol d’ amore. 
Amar!., ma come?., dove?.. 

In mar non s ama , e al lido 
Se alcun talvolta muove 
Per 1* elemento ioiìdo 
Tosto di là s’ invola , 

E amor ?.. gli resta ia gola. 
Ma venne un giorno a bordo 
Un doganier garbato ; 

11 nome non ricordo , 

Ma in Inghilterra è nato , 

Nè so come in Cavita (a) 


Menasse allor sua vita. 

Costai con me mostrossi 
Oltre ogni dir cortese , 
Talché un bel di degnossi 
Di darmi ancor le spese , 
E a farlo prosegui 
Finché restammo li. 

Una ligliuola aveva 
Si bravo doganiero , 
"Vezzosa , che vinceva 



A>“* 
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Il volo del pensiero. 

Vederla , appena giunto , 

E amarla fu un sol punto. 

Timido allor com’ era 
L’ affanno soffocava , 

Quando una bella sera 
Che amor mi martellava 
Armato di un bastone 
Volo alla sua magione. 

Io rivolgeva in mente 
Di rivederla , e intanto 
Mi balte il cor frequente, 

Mi vela il ciglio il pianto.,.. 
Quando nell* uscio chiuso 
Urlo , e mi rompo il muso. 

Ed ecco odo nn rumore , 

0 meglio un calpestio... 

Mi trema in petto il core , 
Son di picchiar restio... 
Voglio partir , ma il piè 
Spedilo più non è. 

Alfin tra me provvedo 
Di starmi accocolato 
Dietro un battei che vedo 
Lì presso rovesciato , 
Sperando di vedere 
La dea del mio pensiere. 

A un tratto un sospirane 
Mi fere , e in piè mi rizzo. 
Furente il mio bastone 
Al sospirante addrizzo , 

Ma quei con man più lesta 
Di pugni mi tempesta. 

A qnel rumor si vide 
La bella sol verone : 

Mira la zuffa , e vide 
Che n’ ode la ragione, 
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Poi dice = Miei ragazzi , 

Davver che siete pazzi. 

Ecco il mio bene, zs In qnesta 
Un creolo nerboruto 1 
A entrambi in capo assesta 
Dne pegni in un minuto... 

Spense quel pngno allor 
II mio primiero amor! !.. 

Fu possente quel pugno dottore ! 

Farmi ancora sentirne il dolore. 

E la Schiena ? 

Oh f la schiena è ben dura , 
Eppur tutto intronare mi fè. 

Fu crudele davver 1’ avventura... 

Sempre crudo fu amore per me. 

Quel farfanlello — Del nnme alato 
M ha congegnato — Più d’ un tranello , 
Ma gli juò bene — Per quel che ha fatto, ’ 
Giapchè m’ha tratto — Così di pene. ‘ 
Se mingherlino — Garzon leggiadro 
Dall occhio ladro Dal bel visino 
Nel far Parnasio — Non ha ventura 
Maggior pericolo' — V’fera per me! 

Che? brattò e ruvido — Mi fe natura , 

Ed ebbi giovane — Le gotte al piè. ’ 

( Assai modesto — Parlare è questo! 

Volto svenevole — Il suo non è. ) 
SCENA III. * 

Giorgio , Guglielmo dalla camera di fondo , 
e detti. ' ’ 


Coro 

Tar. 

Coro 

Tar. 

Coro 

Tar. 


Coro 


Gio. ( A' marinai ) 

Ite sul ponte a sciorinar le vele. 

( 1 marinai salgono sul ponte. ) 

A te , nostromo , affido 
Cura migliore... 

( Indicando la tavola ad uno del Coro 
oh’ è rimasto. ) 


Digitized by Google 



ft 

Jar. * Un ghiotto bocconcino 

Ed un fiaschetto di famoso vino. 

( Il nostromo scende giù , ed indi ritorna 
• ad apparecchiar la mensa. ) 

Gio. Va benone! dottor, voi non pensale 

( Passeggiando la camera con le mani dietro, 
la schiena. ) 

Che a cianciar sempre, e a fare il perditempo ; 

; »' Ma , a dire il ver , mi spiace. 

Tar. i Perchè? . . ’ Ù 

Gio. » Perchè soldati e marinai , 

9 Che quando son con me non ridon mai , “ 

» Ridoii sempre con voi... 
far. » Ma che volete 1 

» Se non si parla qui crepiam di noja, 

Gio. 9 Che preme a me, che non v’impicchi il boja, 
Tar. » Obbligato I 
Gug. Dottor, non ricordate 

Che un altro cicalone maledetto 
Era qui prima? 

Tar. Ebben? 

Gug. Quel poveretto 

A Manilla (b) è rimasto imprigionato. 
far. Davvero eh’ è un peccato ! .* 

Quell’ Andrea era un vezzo, era un incanto. 

Or col suono , or col canto 
Solea tenerci lieti. 

Gio. . • Ed or oo’ topi - 

Potrà qjanciare a tatto suo bell’ agio. 

Tar. Ma comandante caro , 

Il vostro ricettario è alquanto amaro. 

Gio. E sarà peggio... 

Tar. (Il Cielo ce ne scampi!) 

9 Eppur se aveste udito 
» Come quel meschinel stenggeasi in pianto, 

9 Certo rigor cotanto . 

» Avreste mitigato. 9 E sul proposito 



to 

Vo> dir»* un aeoidente singolare , 

Che mi fa tuttavia trasecolare. 

. Gag- ( Con curiosila. ) 

Dite, dite, dottore.... 

1 ar. ( Al comandante, ) Non vedete 

Che uà proselite nuovo ho fatto adesso, 
trio. Eh I vanne in tua malora. 

( Segue * passeggiare. } 
i ar ' _ , (Il proprio, ossesso. ) 

bug. Ebben ? 

'far. Pria di partir , ehe fa di notte , 

Andrea a quella botte 

. . # # ( Indicandone una. ) 

Infuocali sospiri rivolgeva 
E proprio innamorato ne pareva. 

Gior. ( Stringendosi nelle spalle. ) 

Eh eh I 

Gag. ( Ridendo. ) Che dito mai ? 

Jar ’ . fi vere io narro. 

( 11 capitano siede a mensa e mangia. ) 
Quando d andar a terra ebbe 1* annunzio, 
niniase buona pezza li inchiodato , 

. E quella botte , senza trarre liafo , 

Sogguardava con tanta tenerezza , 

Che quasi in ricordarlo il cor si spezza. 

Fè maraviglia a tutti, ond' io conchiusi 
tra il motteggiare altrui , » 

E fra voci scherzevoli e beffarde , 

Andrea s’ è innamorato delle sarde. 

( fedendo il capuano che mangia. ) 
Poffare I capitan , dì che si tratta ?.. 

Gio. » fu ciarli, io mangio, e vado di buon trotto, 
m * ‘ P 1 lodino 0 'òtp, e un fiasco è rotto, 

far. Misericordia ! I’ esterrninio è troppo ! 

A te , stomaco mio , prendi il galoppo. 

( Siede a desco con Guglielmo , ); 
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SCENA ir. 

Breve preludio, — Si odono alluni eoi pi vigorosi 
da una Sotte. 

1 tre. Qoal rumore ! 

( Dopo un poco di pausa là botte si scovre, 
e si mostra Giunepro livido e contraffatto.) 
Gug. Che vedo ! 1 ; 

far. Un incognito' f 

Oh , per Bacco ! ! ! ' 

Gio. Gug. Chi siete ? parlale ? 

Giu. Io ! chi songo ? 

1 tre Sì , presto*. 

Giu. ( Saltando in Mezzo alla stanza. ) 

De fesceaa 

No mozzone ccà miezo smieciate. 

Gug. Gio. 

Fuori scherzi ! favella , chi sei ? 

Perchè mai nella botte celato ? 

Mo ve conto, ma primula vorrei... 

Gug. Gio. 

Che vorresti ? 

De vino no cattf. - 
( Va a prendere una boccia. ) 

Gio. ( Arrestandolo. ) Arrogante ! 

1 Lasciatelo fare. 

Signornò. ( Gli strappa la boccia. ) 
Chesse mo che vò di. 

Gug. Gio. Se vuoi bere , dèi prima svelare 
Chi tu sia. 

Mo ve dico , gnorsì. 

( Rivolge il discorso a Tar ras si co. ■*- 

Si qua bota la sciorta frabOltn 

Te facesse pe quatto joruate - 

Sta nzerrato Ita dinib a Da volta 
Puzzolente de sarde salate f 
E pe pranzo , pe cena e margina 
i" attaccasse a magnare sardelle , 


Tar. 


Giu. 

Tar. 

Giu. 


Tar. 

Gio. 

Giu. 


Giu. 
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Parla ta , che sì n’ onamo de penna , 
Non vorrisse pigliare na pelle r 
Po si mente te nfonne la musso , 

Lo biechi ero te Tengo a leva, 

Non farrisse no taglia eh’ è rosso ? 

Che te pare, aggio tnorto , compò?... 
Tar. Ha ragione! che beva.... 

Giu. Mo vevo... 

( Beve due o tre bicchieri co n precipitala. ) 
1 tre. Eh , poffare 1 tu bevi per cento... 

Parla , dì... • . 

Giu. ( Mendicando le parole. ) > 

Donca , comme diceva... 

( Mo pigliare ve faccio P abbiento ) 

( Rivolgendo la, parola al luogotenente . ) 
Do.... ( Cercando indovinare il nome. ), 
Gug. Guglielmo... 

Giu. , Guglie , co crianza 

A na cosa respunneme apprimma ; 

Si pe caso sia moscia la panza 
Puoje parlò , si non piglio calùnnia? 

E si mente tu slaje a slecchelto , 

Na fella la le fanno vepi , 

Dimme , dì , nce darrisse de pietto , ; 

0 starrisse nlorcione a speri ? 

Gug., Che domanda ! io la mangio.- . ' 

Giu. ( Correndo ad un tondino) È io pure... 

( Mangia avidamente. ) 

1 tre Oh 1 che fame 1 

Giu. N’ è famma, è dclluvio... 

1 tre ( Traendolo in mezzo. ) 

Parla adesso... 

Giu. Pe lloro Signure 

Spilorci d’ eloquenza un profluvio ; 

Ma nce stace no guajo cchiii gruosso , 

Che mancò tome fa pure lo scialo. 

.Nn’ Aggio nierve., non tengo cchiù n’uossp 
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Comm’ a nn pttino sio scamamlo. 

E la storia eh’ è longa e picciosa 
Non potraggio pecchesso fenì... 

M’ajotate... me vene na coqa... 

Quase qnase... me sento mori. 

Gio. Gug. Si soccorra , dottore ! 

Tar. Son lesto.. 

Scuoti il capo, le braccia dimena... 

Il piè destro, il sinistrò... fa presto... 

Curva il petto... rinversa la schiena,..- 
( Facendogli eseguire tutt' i movimenti eh» 
dice. ) ' ' 

Questo sale , quest’ alcali odora 
( Facendogli fiutare due boccettine . ) 

Come andiam ? 

Giu. Stongo meglio. 

Tar. ( Tastandogli il polso. ) Non pare 

Da quel volto di smunto colore, ' • 

. Dal tao polso il contrario traspare. 

Giu. ( Uh ! mmalora ! ■) 

Tar. Ti muovi, cammina, ., 

( Lo fa camminare prestamente. ) 

Giu. bTè passata.... sto buono... no cehià. 

Tar . Fermo in gambe, raddrizza la «pina. 

( Gli fa eseguire questi movimenti. ) 

Giu. Chià, chiù, chià — ( si ode un fischio.) 
Guq. (Un segnale ! ) 

Tar. Gio. ;• Che fa? 

Gug. Un segnai di sopra al ponte « 

Tar. Gior. 

Accorriamo... - ’ . 

Gug. ( a Gior. ) ( L’ orizzonte 

Par che annunzi la bufera ) 

Gior. ( a Gug. ) . . 

(ET avremo innanzi sera. ) 

Tar. Gio- Gug. ( a Giu. ) 

Bada ben , che se per poco 

1 ' i 
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Giu. 


Noi dobbiam di qPJ P a r ^ r * 
Torneremo in qnesto looo 
U mistero a discoprir. 

ì% tanno sul panie. >) 


». coronM! ,C («no co qnaU’ a\lncche 
ii. «; m me volano, co H uo “. 

!* '1 torcere chi m Mmmm- 

Ut 2l «««<*> «*• n • mm “ m 

Lo capetanio me vo zuca , 

Masip-autolomasconc^ ^ 

•Porzi n aserzeto pozzo mba • 

t Siede a desco e mangia- ) 

SCENA V. 

Tarrassico , «• delti. 

Tar. Eh’ g8 l a ' lla j™° spa l!a a Giunepro. ) 

„ \ ESA'l Gbò?.. Che toccatomi 

/iii* »*■» torà coi Mentono 

, fihe rogito 1~ Ch« (to P""* 

Te ropipe , e te ne j 

/ -Tirandolo pel collo. ) 
lift, l « ,r “ , ' nr or tj strozzo. 

Melenso mascaUonc, o anm »zo. 

c totip slalte mmaiorti, ^ 

C, Vi eh” lodo bisbetico e brotol.1 

Vare che «W -*“ « 1 

Nzomma da me che jVPP c; a p Cr T ogV io , 

Selle sarde ti travi in compagina? 
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Giu. Ma jw-^jgpte , 

Ca sino la facenna rene nfieto. 

Tar. E come mai? 

Giu. Ca Ndrea , 

Che Uà dinto in’ arerà ammasonalo 
Sarrìa fino a naor’ ordine rnpiccalo. 

Tar. Andre»? 

Giu. Sissignore. 

Tar. ' Adesso intendo 

Ei ti nascose ? 

Giù. Nò , )Jà me mordale. 

Tar. E ti nutrirà ? 

Gtu. Ma de che manera 1 

Tar. Ed or che qui non è ? 

G, “- Vota , e rerota 

Sardelle a tatto pasto. 

Ma aJfin più che il timor ponte il diginoo, 

E allor le forze aduno , 

Volto jl tompagno in aria, -e afra me dico: 
Che me potrà tocca,, na mazziata ? 

So meglio 1’ osaa rotte 

Che mori nfracetato ini’ a na volte. 

Tar. ( ridendo ) ,Ah ah... 

Giu. Tn ride ? 

Tar • .... Oh bella! 

Ma colà chiuso che voleri {are ? 

Gtu. Andare in Cina, e non paga donare.. 

( Sorpresa di Tarrassico. ) 
Non le sorprennere. Chisso ziracchio, 
Sta mutria jJconceca de pi ri (rocchio , 

Pai toppo «II* àfrico de Ji tallone 
E r.arciqfanfaro de li mbrogliane. 
Spinto dftl genio de mmentà .truffe , 

No fiempo a Nnapole campava auffa ; 
Ma pe na tritola Fatta ;a .dovere 
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A lo procutfnzolo do li messere , 

Si de svignarmela non era Iicggio , 

St* àffritto cuorio n’avea la peggio. 
N’nngrese sbeleco co gran muniglia 
Volea no nterpetre pe gbì a Maniglia. 
Devento asiateco! Se lo mraoccaje , 

E nn’Asia nlanchete me ne porlaje, 

Nninch* arrevajcmo, la sciorta volle 
Ch’aglie dicevamo pe dì cepolle... 

In brevi termini , scopierto- a ramma 
Chella commedia scompetle a dramma. 

Ca ra' attocajeno tre rotta d’ osse 
De famosissime secnlennosse. 

Senza pecunia , mpaese strano , 

Vedette proprio veni palano ; 

' Quanno scontrannome co Ndrea ncantina, 
Sentctte dicere ca jeva Ncina. 

— Co ttico portarne — Ma che sei matto? — 1 
— Farame sta grazia! Cca che nce gratto? — 
— Qaest’ è impossibile ; se il comandante 
Ti vede, perdermi mi può all’ istante — 

— E tn annascnnneme. — Dove ti metto? — 
— Nzentina, stupido , damm’ arrecietto. — 
— Taci... — No, sienlemc, dint’ a na fotte 
Mpizzomo , nzardame , e bonanolte — 

Narea se capacita, me nfìcca Uà, 

( Indicando la botte. } 

E qni venni ospite qnal baccalà. 

Tar. Crepo dal ridere per 1’ ardimento : 

Nove! Diogene, sei nn portento. 

Pensier si stranio d’ onde t’ osciva ? 

Ten vo’ concedere la privativa.... 

Ala in Cina, ahi misero ! incontrerai 
Non sorte florida , immensi gnai. 

Tu non sei chimico fisico medico , 

Non sei botanico, non ortopedico J , 

I geroglifici legger non sai 
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E in quell' imperio che far potrai ? 

Avessi a credere, che nella Cina 
Fossero gli nomini fatti a dozzina? 

Ti voglio subito disingannare , 

Ed ecco ascoltami senza fiatare. 

Là sono medici* là sono astronomi. 

Là son botanici , là sono agronomi. 

Se il polso tastano ti sanno a dire 
Ss in dato termine In dei morire. 

L' eclissi scorgono qoando sarà , 

Il vento indagano -che soffierà. 

Le piante , credimi , son rigogliose , 

Le terre facili ed ubertose ; 

Non v‘ ha penuria , fame non v’ ha , 

Ed è' ricchissima qualche città. 

Due cose inconlransi non buone troppo : 
Tutte le femmine il piede han zoppo ; 

Nè v’ ha fra gli nomini chi fosse a parte 
Della belligera diffiril arte. 

Dunque il rifugio ecco qftal è , 

Che pnò propizio tornar per te. 

' Se di strategica puoi ragionare 
Devi combattere, farti scannare... 

Se no , la regola trovar tu de’ 

Per meglio reggersLsu mezzo piè. 

( Durante il colloquio il teatro si oscura a 
poco a poco , e la lampana vedesi lenta- 
mente oscillare. ) 

Che ti pare ? 

Sì proprio rnpesta ! ' 

( Un fischio dal ponte , indi ) 

In coperta... ( oscurità massima ) 

Ch’ è stàto ? 

Tempesta. 

Tn che dice ?.. (Oh, che bratta paura!!! ) 
Vedi , ve’ l’orizzonte si oscura... 

( Sbuffo di vento. ) 

2 


Giu. 

Foci. 

Giu. 

Tar. 

Giu. 

Ter. 


< 
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Odi ii soffio del vento nemicò... 

. . ( Forte tuono. ) 

Ecco nn falmjne t * , 

Giu. Ajatame amico!!! 

( Seguita la tempesta sino alla fine. ) 

t 

SCENA ULTIMA.” 

Giorgio , Guglielmo , soldati, marinai , e detti. 

Tutti ( tranne Giu. e Tarr. ) 

Pronti al getto ! Di fanebre velo 
S e coperta la volta del cielo. 

( 1 marinai ammonticchiano la roba , per 
averla più facite in caso di getto in mare.) 
Sa le trombe! È sinistro lo strido 
Degli augei che rifuggono al lido. 

( 1 soldati vanno giù e trasportano le trom- 
be idrauliche. ) * 

È sconvolto l’ irato elemento , 

Brevi istanti , e più speme non v’ ha. 

Su, coraggio ! Che tin solo momento 
Di ritardo fatale sarà. • 

Và , cnrrite... ajutateve... sento 
Ca li pisce m? magnano già.... 

( Cerca ajulare i marinai, che lo respingo- 
no , finché cade. ) 

( La burrasca è al colmo. ) 

* ' 

* Fine del prologo. 


Tar. 

Giu. 
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ATTO PRIMO. '* 

SCENA PRIMA. 

Delizioso giardino cinese. A dritta dello spettatore 
vestibolo della casa di Cinng-Ko : in mezzo alla 
scena una pagoda con impannate a vetri, pe’quali 
inlravedesi un grande cappello da mandarino. 
Dall’ ano e dall’altro lato della pagoda dije ric- 
chi sedili sni quali sederanno Ciunq-Ko , e Taro. 
Tub è in piedi da canto a quest’ ultima. La scena 
è ingombra da uomini e donne della corte di 
Cinng-Ko, i quali fan cerchio# sedendo sul terre- 
no a foggia cinese. A piedi dèlia pagoda circon- 
dato da -sonatori sederà Alongy. 

Coro . La terza volta è qncsla 

Che il Ti (c) in pastor cangiato 
In stfll’ aratro aurato 
Il campicel solcò., (d) 

E Yava è mesta!.. 

Tenero gelso ella era 
Flessibile, attecchito 
A un tratto isterilito ! 

Il soffio 1’ annientò 

* Della bufera !.. 

Noi de’ suoi rami all’ ombra 
Respiravam d* amore... 

Or mesti al suo dolora 
Acerba pena il cor 

Rode ed ingombra !.. 

Tao (e) sulle nubi assiso 
Pietà di noi ti tocchi , 

Fa che dell’ egra agli occhi 
Brilli il natio fulgor , . 

Torni il sorriso ! 



so 

Ciu. i Cesiino i piati, e in vece t- '“'3 
Vediam se- il canto la darà ristoro. 

Tub. No ’l credo io già !.. 

Citi. . Ti spiega ! 

Iu "; ^ P°I*o * 0 PP r es«'>, 

Ci vuol altro che musica... . 

. Si canti!.. 

Ciu. L’ odi ? 

Si appaghi , e (osto : 1’ armonia 
E H mezzo per curar I' ippocondrin. 

Taw-'È vero... ah padre, alcun sollievo il canto 
Mi procura!.. 

Giu. Rlon-gy ( Facendogli cenno che canti. ) 
Mon. Ubbid isco, signore.. 

( Sorgenllo , e facendosi innanzi. ) 

Ehi , giovinetto 

Caccia un alamirè che s a di petto. 

Mon. ( Dopo breve preludio canterà la seguente 
romanza. ) 

Sotto rustica pagoda . 

Vaga ninfa assisa ad dì , 

Mentre un serto intreccia e annoda , 

Al suo ben dicea così : 

Ogni gioia , ogni dolceiea 
lo ritrovo nell’ amor , 

E alfe larve di grandezza 
l’or te solo io chiusi il cor I 
( Udir quella voce soave celeste 

Che l’alma veloce di gioia t’ investe, 


T av 
Mon 


( Veder quel bel viso su coi la fortnna 
Scolpisce l’ eliso < le grazie radnna , ) 

A due. 

E non poter dire t’adora il mio cor!... 
Eqnesfo nn martire d’ogni altro maggior!..) 
Ciu. Tub. Coro. 

C La mesta si scuote, si calma a quel canto. 
Le armoniche note ne tergono il pianto... 
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Moti. 

( 


Yav. 


Moti. 


Ciu. 


Tub. 


L’acerbo martire che strazia q»el 
Può solo lenire Sì esperto eantor !. 
Un potente matìdarino 
Ripigliando il canto corno sopra- 
Della bella s’ invaghì , 

£ i tesori del Pekino* 

E le gemme in don le offri. 

Ma la ninfa lo disprezza . 

Fida sempre al primo amor , 
Che le larve di grandezza 
Non seducono quel cor! 

Taci, ah taci !.. tni commosse 
( JVeir eccesso della dispera ziorto. 
Quella voce in tal momento , 
Tutta l’anima si scosse 
All’armonico concento !.. 

Egra , afflitta, esacerbata , 

Non i esiste a tantp il cor... , 
Se alle pene io fui dannata 
Viver deggio di dolor !.. 

( Ella soffre!., oh eterni Dei 
Che può renderla tranquilla ?.. 
Se il sapessi , io rapirei 
Fin del Sole la scintilla I 
Sapvei svellermi dal petto 
* Di mie mani a brani il cor , 
Per cnlnfar del caro oggetto 
Qualche istante il rio dolor, y 
Figlia , ah figlia !.. i detti tuoi > 
Le lue voglie , i tuoi desiri 
Saran legge ognor per noi 
Perchè, lieta un dì ti miri. 

Se a svelarmi alfin ti pieghi 
Quale arcano ascondi in cor , 
Non v’ ha cosa che ti niegbi 
11 cadente genitor !.. 

( Maledetta malattia 


cor 
• ) 

) 


) 
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Coro 


Mi fa perdere la testa , 

La mia scienza ; Farle mia 
l)a quaftr’ anni sfa in tempesta, 

A capirla io non I’ arrivo , 

Van discordi e polso e cor.... 
Uang-sciù-ho (fj se fosse vivo 
Perderebbe il suo valor 11! ) 

( Ahi sventura!... l’infelice 
Non ha posa al duo! che 1’ ange , 

Del suo male la radice . 

Ella ignora , e face , e piange!.. 

Ahi sventura!.»., la diserta 
Agli astanti spezza il cor. 

No , «queir anima non merla 
Tal flagello, tal rigor !.. i 
Sereno è il cielo , al solita diporto 
Muover vuoi tu ?... 

. „ «Si padre...* 

• Tub. Il moto è tale 

Che apporta bene al fisico e al morale. 

Ctu. Itene adnnque. 

( Yava ascende ha palanchino , ed è con- 
dona via, seguila da Mon-qy, e dal Coro.) 
Ah Tub non v’ ha sj>eranza 
Di vederla rimessa?.... 

Tub. » Quel malore 

» E ignoto , il sai, mi perdo in ’congeUure, 

Nè sol io ; ma de’ medici la cima 
L’anno osservata, e ne san men di prima!.. 

SCENA 11. 


Ciu. 

Yav. 


Un ufficiale si avanza: dopo vari inchini s’ in- 
ginocchia innanzi al mandarino e gli presen- 
ta un foglio piegalo a ventaglio. Indi a*poco 
vendono in iscena fra soldati Giunepro 0 
D. Tarrassico. 

Ctu. Che rechi tu?., il rapporta^., 

. Me ’l porgi*... t’alza... * v 
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Giu. ' ( Chillo ■ 

Che sta leggerne , creo eh’ è lo mandrillo?.. 

Tar. Il manaafin !.. Giunepro 
Non far le cose tue per carità , 

Altrimenti... 

Giu. Ma nzomma ch’aggio a fa?.» 

Tar. Nella Ciip proteggasi le lettere. 

Giu. ' L’ iaventor dell’ alfabeto ? 

l'or. Giunepro , io te ’l ripeto... 

• Qui si tratta di vita I ) 

Ciu. Olà, stranieri. 

Giu. Servo de vosta chelleta... 

Tar. Signore... 

Ciu. Arrestati voi foste 
Senza foglio di via?.. 

Giu. ' Gnorsì. 

Tar. ’ No ’l niego. 

Tub .* Imprudenza solenne ! 

Giu. Sollennissima , 

Ma col mar se la pigli Vossostrissima. 

Ciu. Che ci entra il mar?.. 

Tub. Che *i entra ?.. 

Giu. E ansolèa. 

lar, A bordo dello Scooner , La Medea, 

Diretto a Canton per un mese intero 
Lieti solcadhno 1’ onda... 

Giu. * E comm* a prieno 

z Io spisso pe la festa 
» Jellaje le biancarie pc la fenesta!.. 

Tar. A un tratto il ciel rabbuiasi , 

Il vento aqnilonar ci fischia al fianco... 

Giu. Comm’ all’ opera fa chi trase franco. 

Tar. Il furor de’ marosi ora c’ innalza , 

Ora in abissi orribili ci sbalza!.. 

Divien vano l' ardir^, . 

Giu. Mamma mia bella ! » 
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Sacc' io , che Io provai , chesemmentella !.. 
Tar. Rollo il timone... a stenti eome aggiorna... 
Giu. Nfaccia a sii scnoglie dettemo dte corna !.. 
Tar. S’infranse il legno... 

Giu. ^ . E il fluito scrianzato 

Chi ’l credarria?.. porzì nce n’ha caccialo ! 

Tar. Sulle arene sprovvisti , e senza guida 
Giungemmo, alfine... oh Cielo! 

Penso al periglio , e in rammentarlo io gelo I. 
Giu. Ed io lacero e nudo , 

Oh, qual freddo provai !.. ci penso e Sudo!.. 

Ciu. Se il vero a mè narraste 

Securo asii tra la mia corte avrete. 

Tar. Oh cortese!., per noi tu sei rugiada 
Che vivifica il fior !.. 

Giu. No cnccupioto 

Che parlanno addecrèa 

Due alme immerse in fiero laberintof ., 

Ciu. Grazioso invero... e Tub?.. 

Giu. Tubo... è connati» 

Che versa snfle genti sottoposte 
La quintessenza de li grazie voste. 

Tub . ( Io non 1’ intendo: ) 

Ciu. Dite a me, chi siete?.. 

Tar. Io son fisico, chimico , botanico... 

Giu. Ed io dottore, empirico, cromatico.^. 

Tar. No ’l fo per dir, da più d’ un’ esperienza 
Fatta da me , lumi acquistò la scienza... 

Giu. Nè .per me s’oscurò... Chi non intese 
Vanta lo ncbiasto de lo Calavrese? 

Quello è mio ritrovalo f 
Tub. In medicina 

Versati dunque entrambi ? 

Giu. * Debolmente... 

Ciu. Avrò di voi bisogno... 

La mia Yava è infermicela... • ' ’ 

Giu. E’ ho portento comme campa ancora ! 
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Tub. Chi? ' . . ‘ ■ ' 

Giu. La Va va... . • • ; ‘ 

Tub. Sua figlia... 

Giu. (Ah, tuo capesco 1 ) , . ; - 

Tub. 11 mandarino Ciung-Ao 

1 primi consaUò... , . , 

Giu. » ( Mraalora , e mango !... • 

E chisto è no spelale 1 ) t 
fifa Inutilmente 1.. 

Ella ogni dì peggiora !.. 

Tur. La vedremo... 

Giu. La smicceremo... 

Tub. * E’ vano 1 

Qi u Ed al momento 

Te dicimmo Signò si è cucco , o viento... 

Ciu. Cioè?.. 

Tar. Del mal l’origine... 

Tub: Baje !.. ‘ * 

Giu. Che dice ascia?.. 

Tub. Son quattr’ anni 

Ch* io sudo , stento , e non discerno nn fico ! 
Tar. Discerneremo noi. 

Tub. .' Vedremo! 

Giu. f < Amico , . 

La paziente dov' e ? 

•Ciu. E uscita. 

Giu. ( Mborama ! 

Sta malata e cammina?..) 

Tar, ( Buono ! ) insomma 

Io ve la goarirò. 

Ciu. Possibil mai ! 

Tar. Ne impegno la mia fè. . 

Tub. Pria P ar ' ar& * 

Osservatela , e quindi... 

Giu. Che osservare !.. 

. Tub. Riflettete.. - m . 

Tar. Nulla è vano alla scienza. 
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Ciu. Ah , se fia Terol... 

Gt K •'Vero?., oa reggimento, 

J\on solamente a essa io guarirei : 

Li male so pfcmpuglie agli occhi miei... 
i ub. Oh questa è nuova 1 
Ciu - ’ Ebbene 

• T . , , ( Sorgendo da sedere. ) 

In parola vr prendo : qui fra poco 

Mia figlia riederà ,, voi la vedrete... 

Tar. E ve la guarirem... ( Ciung-Ko parte. ) 

. • ( Crassa stoltezza ! ) 

Giu. ( L’ avimrao falla !.. 

^r r i ir • • . o ^ ui Cl vao1 franchezza f ) 

Juo. Voi guarirla?., e a moso asciutto 
Prometteste tutto ciò?... * 

Vide st’ dosso de presutto 
Che malina da naje vói.. 

Voi guarirla?., è impunemente 
Tal fandonia s’asserì?.. 

Guarirà perfettamente 

Non più in là di quattro di. 

Pel suo male , io non m’ adulo , 

Tentai tatto, e inutil f 0 f... 

Pecche addonca è lei cetrulo , 

Ergo scienza non c’è cchiù?.. 

Se di Lete è già alla porta 
Come diamin guarirà?.. 

( Oh che noja ! ) 0 viva , o morta 
J1 portenti} si vedrà. 

Ma offre il mal ta’ fasi e tante... 

Pian pianin le esponga a me. 

Sfiori il medico curante... 

( Ora scoppio) Udite... 

A te. 

Quattr’ anni a e compiono 
Ch? la ragazza 
Divenne pallida 


Giu . 

Tub. 

Tar. 

Tub. 

Giu. 

Tub. 

Tar. 

Tub. 

Tar. 

Giu. 

Tub. 

Giu. 

Tub. 
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A poco a poco. 

Or sembra mutola , 
Ora schiamazza , 

E intanto struggevi. 
Qual cera al foco. 
Tutto la incomoda 
E la tormenta , 
Spesso da nn brivido 
Viene assalita , 

Non dorme , s’ agita 

' Non s’ alimenta , 

Ed a mio credere • 
Breve è sna vita ! 

Ho messo in opera 
Tolte le cure. 

Gli elettoarii 
I più potenti , . r 

Sciroppi , antidoti , 
Erbe , tintore , 
Essenze , balsami , 

E fin le Boa , 

Tonici , drastici , 

E diluenti 

Per essa perdono 

L’ attività !... 

Se l' arte sfigraica 
Che professate 
Si rende inutile , 

E il mal si ostina , 
Tentar potrebbesi 
Se lo stimate 
Un nuovo metodo 
Di medicina. 

Antico e rancido 
E’ 1’ allopatico , 

V* è 1’ idropatico 
Che i mali schioda , 
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Erri il mirabile 
Omeopatico , 

Ch’ è meno incomodo 
' E piò di moda... 

E con quest’ ultimo. 

Che in men che ’l credi 
I mali dissipa. 

All’ improvviso , 

Succhiando pillole 
Che neanche vedi , 

Curar la giovane 
. Ben si potrà... 

Brionia e Aconito r 
. E son d’ avviso 

Che questo recipe 
La salverà!... 

Giu. È’ no profluvio. 

Il mio collèga !... 

Bravo !... n’ è studio. 

E’ scienz? nfosa !... 

Cagna no tlecchete 
* De chesla spiega 

Sarria nei liquidi 
Starapà pertosa... 

Uniformiamoci : 

Tre sono i casi , 
f: 0 sana , o seguita , 

ì O •’ arrecetta. 

Se i primi reggono 
Son. buoni i vasi ; 

Si , no , nuje ntanghele 
. N’ aula metta*. 

( Tub. fa una' smorfia d' incredulità.) 
Che so sti smorfie? 

Non so Dottore ?.. * 

E’ , verbigrazia, 

S’io la «casata 




■wii 
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Voglio pe mingrìa 
Corà a vapore , 

Ci avranno i savii 
Difficoltà ?... 

Si metta a voliere '* 

‘ L’acqua calata 

Qael fummo magico . 

La guarirà !.. 

A* . 

Tuh. (Perdo la bossola , qua’ detti stram i... 

Se resto il timpano ne soffrirà... 

Son dessi fisici ... Son ciarlatani... 

No ’l so comprendere per verità!.. ) 
Tar. { Dunque di perdermi sei tn deciso? , 

Non dir scempiaggini per carità!... 

In monosillabi parla conciso , .... 

0 noh rispondere , che meglio andra ) 
Citi. ( Non me fa ridere... guè , si pastoso !... 

Pozzo aprì catreda , duorroe compà .... 
Co chesta mutria , chillo zelluso 
Vide si specie mo a me po fà ! ) 

Tub. Io vi lascio : nell’ agone 

Sfoggio ognun farà di scienza ; 

Ma se il male , in confidenza , 

Cresce a Yava ancor di più , 

Qui secondo gli usi nostri 
Condannati al tavolone 
Finirete i giorni vostri 
Sotto i colpi d’ un bambù!... 

Ed allora oh uh ! oh nh ! 
Tar. Vi saluto : la minaccia 

flfon da’ tema ad un dottore , 

Fra non molto , al mondo in: faccia 
Mirabilia ei qui farà. 

E vedendo la diserta 

Netta e scevra dal malore , 

Atteggiata a bocca aperta 
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Giu. 


TaMa Cina resterà f. .. 

Ed allora oh ah! oh ah! 

Bona sera ; co na dramma 

D’ areostatica papocchia , — 

0 Sconocchia , o non sconocchia • 

La paziente io sarvarrò • 

E a te doctor doclorornm 
Si mbè allucche; e chiamine a mamma 
. Umne £enus musicorum 
Ntonarrà lo perlingò!.. 

K i a ' ,0 ^ a eh oh ! eh oh!, (entrano.) 

SCENA in. ' 

Fava marna nella pai anchina. Uomini e donne 
la seguono. Tra .quelli è Mon-gy. 

Yav. ( dopo phs- re discesa ■ dalla palanchino ) 
Mene tolti. In preda al mio cordoglio 
Sola restare io voglio., * 

( Tutti partono , tranne Mon-gy. ) 

Che vedo! E tu Mon-gy perché rimani? 

Mon. A te m’ avvince n na ragion possente. 

Yav. E quale ? ... 

Mon. Eg ra , languente 

e §§® !° a vita , e sventurato anch’io 
A tuoi lamenti unisco il pianto mio. 

Yav. ( Ah , se sapesse ! ) 

(. affettuosamente. ) E quando’ 

In Ino sospiro ascolto, o Yava 
Dal cocente dolore il cor si sgrava. 

Ah , tu non sai qual magico 
Confurto è ad uom lanini »n te 
Una romita lagrima , ° 

Un sospirar frequente ! 

In quel sospiro immagina 
Un raggio di pietà , , 

E in cor gli scende un’ aura 
Di breve voluttà. 

Anch io , che sol di lagrime 


Yav . 
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Mi pasco e di dolore , 

Sento all’ altrui letizia 
Squarciarsi a brani il core. 

Ma nel vederti misero 
Piò gonfio il cor non ho. 

- Piangi , la tua mestizia 
Un eco in me trovò ! 

Mon. Fia ver 1 de’ miei torcenti 

Pietade in cor tu senti ?... -, 

Yav. Ah , forse In non sei 

Misero al par di me? 

Mon. ( con fuoco. ) 

Dimmi , d’ nscir di pene 
Potma nntrir la spene ? 
latria de’ mali miei 
Sperare il fin da te ? , 

Yav. Che p§rli ?.. 

Mon. Ardente foco 

Mi strugge a poco a poco... 

Yav. Deh taci !... 

Mon. ( in ginocchio. ) Un forsennato 
Mira al tuo piè.... 

Yav. _ Mon-gyl! 

Mon. Ah! dimmi che all’amore 

Non hai straniero il core... > 

Yav. ( piangendo . ) No... sorgi... 

Mon. 0 me beato 1 

Ta m’ami dunque? 

Yav. Ah » si ! 

A 2. 

Di qnale immenso giubilo 
Al fianco tao mi pasco ! 

Del lungo duol dimentic^ 

’ À nova -vita» io nasco. 

Ah i no , non è fuggevole 
La gioia eolia terra 1 « 
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Yav. { 
Mon. 

Yav. 

Mon. 

Yav. ' 

Mon. 

Yav. 

Mon. ( 

Yav. . 
Mon. ( 

Yav. 


Questa che tutl%i’ agii* , 

Maestà che il cor mi serra , 

Vivrà , mio caro ben , 

Vivrà perenne in sen. 
dopo breve pausa. ) Miseri noH 

Che sento ! 

Onde qnel dnol ? 

, Pavento * 

Per te mio fidò... 

. Lieve 

Or m’ è la morie... 

Ah I no I ' 

Partir ta dèi.»* • 

Partii 

Cedi , o mi fai morire : 

Un guardo , un detto » nn breve 
•Cenno tradir ci può. 
dopo breve pausa . ) * 

Ebben , n’ andrò , ma altiero 
Sull’ aureo destriero 
Saprò montare (g) f e privo 
» Più non sarò di te. 

Oh gioia ! altro non bramo ! 
con entusiasmo. ) 

N’ andrò , ma in breve nn ramo 
Dell’ odoroso ulivo (b) 

Verrò a deporti al piè. 

zi 2 . , • 

Vanne, e l’affretta a riedere 
Degno di ine fra poco. 

Allor potremo schiudere 
Libero varco al foco. 

Vanne , e nel breve esilio 
Pensando a’ miei tormenti , 

Non indugiare a compiere 
I voti miei ferventi. 
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Non. 


Ah , sì! di te maggior 
Ti renderà P amor ! 

Vado , e m’ affretto a riedere 
Degno di te fra poco. 

Allor potremo schiudere 
Libero varco a! foco. 

Vado,* e nel breve esilio 
Pensando a’ tuoi tormenti , 
Saprò in brev’ ora compiere 
1 voti miei ferventi. 

Ah p sì 1 di me maggior 
Mi renderà P amor. ( Viano. 

SCENA IV. 

Tub. 


ss- 

\ »*v.% 
- > % ' 
*> \<\ 


9 

) 

u m 


3 Ginnse Vara alla fin, ch’ella rientrasse 
» Anelava gP istanti : gli stranieri 
3 Vedremo che diranno... ma, se il caso ^ 
» Ciò che a me rese estroso 
3 Facile a lor rendesse, iu sé nn prodigio 
> La risanasse, e il padre in ricompensa 
3 Ciò che a me prometteva offrisse loro?... .a * 
3 Io ne morrei d’invidia ! ...... 

3 Questo caponi che Gengiskan , di Ginng*ko 
3 Agli airi , in premio del valor donava.... V*ì 

» Qaesto cappello , unico esempio in Cina , .ta v, 
i Che il possessore ad altri , purché ’l creda * 

3 Pnò conferire , e Tarlo mandarino..» ■»»“ 

3 Lo straniar mi terrà?.. Teb.. tn vaneggi T#'. 

* Risanar, Yava è nn caso arci potei ito , 

3 E a creder mio, non è da tanto an medico !.. 

( S' ode un cdfpo di Tamtam. ) 

^ / M ^ I ■ . 9 *•* «- 

3 Ma... il mandarlo richiama la sna Corte * 
a Volo al mio posto... non tradirmi , o sorte !..* 

• ! • # • * 

( Parie. ) 

3 



V 


Digitized by Google 


Tub. 

Tar. 

Ciu. 

Yav. 

Tar. 

Giu. 

Tar. 

Giu. 

Yav. 

( 

Tar. 

Ciu. 


Tur. 


Ciu. 

Gi». 


Ciu. 

Tari 

Giu. 

Tar. 

Ciu. 


;) 


3 * 


Il pólso! è tìgli or lo stesso!.. 

( Tastandole il polso. ) ' ’ 
I moti , gli atti scorgere, • 

Signore , è a noi concesso?.. \ 

Sì < ..i uìjev: i ' i. 

( Egli non Vii... ). 

( Guardando gli astanti. ) 

• • Arretravi... 

i ( Tutti, meno Fava eseguono. ) 

\ 1 ( Sta nonna a prisma Vista” v.’ '' 

N’è niente disprezzabile... 

Taci !! • ' • , * r 

Non parlo echini.. ) * 1 
( Partì !... } * *•** ' *’ 4 • 

Nel pronunziare fra se queste parole , pro- 
rompe in- làgrime. ) 

Si stempra m lagrime!... 

Tub. e Coro. ‘ ■ ; 

Oltre l' osato è' trista!.. 

Crtiarirla è nn impossibile 
'Peggiora ogni dì piò !:. 

Chi lo dice?., chi lo dice fi. 

Nella è vano all’ arte mia^ 

■ Tra non molto 1’ infelice 
Sana e salva Idi vi darò!’./' "• 

Tub. e Coro. 

Tra non atollo 1 ?./ 1 ; * 

" '* ' '•* 9 . E' si ossorja 

Vo vedè na maraviglia i ' 1 ' ) 

Co no seitiscio a eh està figlia 
Io ve sano mo pfe mo !... ■ 
lub, e Coro : 

..«• E fia ve*®?..’- !u : ' - • 

*>» « ■ ' ** ( Babbuino f. ." 

. ’M’ è scappata!.., “ ^ 

**w * • Ah \ 'di’ io ti «rozzo !.. ) 
(Jael cappel da mandarino 1 


.o*\t 


.'U.'C 


x. VO v 
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Chi la salva avrà da me!,. 

; * 

Coro 

Qual onori 


Tub. 

( Ci dai di cozeol.4 ) 


Giu. 

( Arremmedia... 


Tar. 

Mentecatto !.. ) 

Tub. h Coro. 

È avvilito!., al fatto, a! fatto!... 

♦ • ' 

Ciu. 

' » 4 


0 in contrario guai per te!... 
SCENA VI. 


Mon-gy avanzandosi lentamente ei cela frai .) 
cortegiani. 

* 4 2. • , ; 

Tav. ( Ah ! Mon-gy , non regge il core j 
A restar da te divisa. 

Per l'eccesso del dolore 
Son languente, son conquisa. 

Oh ! se a! fido sguardo mio ; 

T offerisse amico il Cieì , , ; j 

Il tormento dell’ addio 

Fia men tristo e men crodel. ) 

Mon. ( Ah mio ben , non resse il core 
Ad andar da te lontano. * 

Per 1’ eccesso del dolore 
Son languente , sono insano. 

Ma al fedele sgnardo mio . . 

Or che t' offre amico i|. Giel , W > 
li tormento dell’ addio 
È men tristo e men crudeli ) 

7 or. ( Sciocco, vediam di rimediar!... 

Da qui dobbiam tosto svignar !... 

Se mi secondi ci salverem , 

Se ii confondi noi qoì morrem f., ....: 

Fa da toa parte quel ch'io farò... 
Astuzia , ed arte , destrezza io vò !.. 
Giu ; Va priesto... di , che vuò da me ?... 

, ) ^e té servi ccà sto pè te.... 

Non ayrìa fatta.,., sine compà j 
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' Manco n* galtTsT^tt... 

Ma si sta tocca me nnabbt&ò ,) 

Fare si attòcca rebazzarrò (...) 

Ciu. Tub ■ e Coro. 

( E paò avvenir > che forza è in (or 
Da lei bandir cotei malor ?.. 

Se faran tanto ognnn dirà 
Ch’ opra* d’ incanto questa sarà f... 
Speranza vana ne lusingò!... 

No... forza umana farlo non può f.. ) 
Ciu. Che si attende ? 

7ar. A lei m’ accosto 

~ B mantengo la promessa ; 

Quanto or dinanzi v’ ho proposto 
La mia scienza manterrà... 

Ciu. Tub e Cor. 

Vale a dir ? 

Tar. Sarà rimessa 

Fra non molto.... r , t ' yk 

( Si accosta a tastare il polso a Yava ) 
F<S*\ ’ - Via di quà !.. 

Egra ognor di duol mi pasco f 
Vana è ogni arte e(f ogni scienza ! 

Mi fa orrore P esistenza — 

È la morte nn ben per me !" 

Ciu. Tub • e Coro 

Ahi, delira!... 

Ciu. ( Ha fatto fiasco!..) 

Ciu. Tub. e Coro 

Sa , t’ avanza , or tocca a te! .. 

( Minacciandolo. ) 

Giu . Uh !.. che cinema de scerocco... 

( Accostandosi a fava con circospezione ) 
Và, non fa la verrezzosa... 

' ' Non strellà, ca non te tocco... 

Solamente... addora ccà!. 

( Cava di tasca una boccetiina t e T accosta 
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al naso di Fava. In questa ella sì volge 
con disprezzo, ma nel rivedere Mon-gy , 
sorpresa dalla gioia , esclama. ) 

Yav. Ah!., fia ver?... me ventarola III 
Egli !... oh mia felicità!.. 

Ciu. Tub. e, Cor. 

Ride ? Ride ?.. oh qua) portento !.. 

Man. 

Yav. 

Ci a. 

Yav. 

Ciu. 

Yav. 

Tar. 

Ciu. 

Ciu. 

( Prende il cappello da mandarino che sta 
sotto la pagoda , e lo pone in testa a ; 
Giunepro. ) , , , 

Te ’l promisi , ben ti sta !.. 

Coro ( Cadendo à piedi di Giun. ) 

Quel cappe! che nel Pekin 

Gengiskan dava a Kin-gù (i) ^ 

Uomo illastre di Nankin 
Nominandolo Ta-fu. (k) ... *. 

Alla barba del deslin . . : , . 

Che solleva e manda gin 
Dall’eccelso mandarin 
Pel tuo merlo avesti lu. M ; ; v 

Godi , esulta , ben li sta ■ \ 

La novella dignità !!! 

Ciu. Aggio ntiso.... sip^ — sì... ( confuso. ) 
Ma, spiegateme Jigliù , , ■ 

Che _p.cc trasc?... Che vò dii 


( del ! ; 


O'JO 


( Che feci I ) 

Figlia amata I 


( Abbracciandola. ) ... 5 

Io... rinasco ■ 

( Mendicando le parole. ') 

Oh , mio contento !.. 


Ei !... 


.. . '.J . li 


I ■ , é 1 

( Additando Giunepro . ) 
( Che hai fatto ? 

E chi Io sà ?... ) 
Uomo insigne l’hai salvata. 


« 
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_ ^ , 3 »' 

iu Sto rocieito... «to ciò ciò?... 

Teh , mmalora 1.1' vide , vi.... 

Ccà 8* allocca a chi pò cchiù ! 

Me vorranno là nzordì 
Sii ramatine de cangrùf... 

E io che cancaro aggio a fa 
Co sto rabrella ni inioto ceà?... 

JTlfr. { Ah , di gioia do solo istante 

M’ involava e vita e amante !... 

La stoltezza di costui? 

Non volendo mi salvò !... 

Beati il padre nell'inganno ; 

Doni e onor profonda io lui , 

Che un compenso ad ogni- danno» 

Nel segreto io troverò ! ) 

Jtfàa. ( Una gioia intempestiva 
In un ponto la tradiva. 

L’ ignoranza di costoro 
Ogni dubbio dileguò,!... 

Abbia tutto lo straniero 1 
Purché salvo è il mio tesoro * 

Sotto il vela det mistero 
lo l’inganno asconderò!... ) 

Migliorato. . oh maraviglia | 

( A Giunepro. ) 

E’ lo 8 tato di mia figlia. 

Se la veggo un di guarita 
Quanto chiedi a le darò I..» '3 

S’ io potessi avresti un serto ; 

Ma i miei beni , la mia vita,., 
lutto in fine , o uom di merlo . % 3 

Sul tuo capo io versèrò. r ■ ' 

Tmr. ( Più ci penso , e piò la testa 

Mi. sconvolge una tempesta , « <,rj 
Quello soiocco mentecatto ». 

Per guarirla che operò ?.. 




Ma migliora , e potè è forte i.. 
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Ella ba riso... questo è on fai 
Or vedete un pò la sorte 
Di chi mai s’ innamorò !.. ) 

( Additando Giunepro. 

Tub . Da qoatlr anni eh’ io la coro 

Col mio senno prematuro... 

Senno ed arte al vento io spargo 
Ella sempre peggiorò... - 

Ora a un tratto oq pò d’ odore 
La riscosse dal letargo!.. 

Maledetto quel dottore , 

Ed il caso che ’l guidò!!!: 

( In fine della tiretto, il Coro avvicinata, 
la palane/iina vi fa sedere Giunepro , e 
lo accompagna al suono d' istromenti ci- 
nesi , ripetendo j Quel cappel , che nel 
Pehin ec. ec. ) 

• !* . . , •. « i 

* 1 } i!rVy“ ’O liJpVvIOfftlf • 41 , 

Fine de li atto primo. 

ATTO SECONDO, 

, ' * 

SCE N A PRIMA. 1 -01 

V ( V ì 

. V . . i ■_ . . 

La stessa dei» razione. ’? 

. • ... ... ... . : . * 

Giunepro in abito cinese da mandarino , 
aeguita da D, Tarrassrco. 

. . t*: ' . * 

Giu- Spicciarne buono , e di si non te paro 
No vera rnosta de n acquayitaro ?. . 

Tar. Bando allo scherzo , e ia vece : : '< 

Clio le f.sti odorar voglio sapere ?.. 

Giu. Lo vuò sapè ? _> • ■ 

Tar. . v S’intende... ad ogni costo.,. 

Giu. Embè te servo... st’ uoglio de nocelle. 
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( Cavando di Casca la carrafiha. ) 

Tar. Gianepro !.. ma In credi 

Ch’io sia lai da ingojar questa bugia?.. 

Giu. E tu lassalo ire... 

'far. In fede mia 

Se sbalestro t" accoppo!! 

Giu. Parlà buono... ^ 

Tar. Asinaccio !! 

Giu. Oh, queslro è troppo!!..’ 

Dimenticasti adunque smorfia vecchia 
Che un mandarino io son, tu no sbafeccbia?.. 
Tar. Sei 'il malan che ti colga!.. 

Giu. m Aggio capito 

Tu vuoje che mi vesta di carattere?.. 

Tar. Mandarin !;. 

( Dileggiandolo. ) 
Giu. Si n’ appife 

Te sono sto celrangol’ acre nfronte !.. 

( Indicandogli il pugno. ) 

Tar. Hai ragione... ringrazia la Fortuna 
Che di te innamorossi !.. 

Ciò. E già & area da nnamorà de le?.. 

Tar. Almen son nomo. 

Giu. E io chi sò ? 

Tar. M’ imbroglio. 

Una materia prima, im tomo in foglio !.. 

Giu. Hai ragione coropà... Sò ciuccio e' peggio p 
Ma tu sì cioccio co lo privileggio... 

Tar. Per ud prodigio che tu stesso ignori 
Già insuperbito sei... va ben, ma il nodo 
Al pettine giungendo finalmente 
Farà veder chi è ciuccio e chi è sapiente !... 
Giu. Pe mo magna limone... 

Tar. ' Ingrato ! 

Giu. . Oh stelle !f.v 

Ingrato!!., e reggo in piè senza stanfelle?!.. 

A me chesto ì\. a me che mpietto 

s *>• 


K2 

Chiudo un cor di carta straccia !.. 

Oleato a me , che pane e licito 
* Disdetti ognor con te !... ~ 

0 rampogna !.. io smanio ed ardo!., 

Tn sconncchie e avasci il guardo ?.. 

Uà de mosso int’ a sii braccia , 

_ „ lingue, c ngrato po’ di a mè!... 

Jar. No , d ingrato mai la taccia 

Dolce amico ndrai da me !... 
.SCENA II. 

_ ‘ C° ro di corlegiani , e delti. 

Loro Di lutto il fulgore tua stella risplende, 

Giunepro, il signore te chiede, le attende ; 
Da pipa con esso dell’ oppio miglior 
r . Furiar t’ è concesso; n’ accetta 1' onor !.. 
Oiu. Di in appella?., nce jarraggio , 

D al suo fianco io farò chiummo. 

(Certo Uà sfìguraraggio.... 

( ^ Tarrassico . ) 

Ma p' annore aggio a pippà !.. ) 

Pe sta sciorta alla ntrasalta 
Non ngrognà... guè , ccà se tratta 
Non d arrusto , ma de fumino 
Che sbapora, e se ne và!.. 

Tar. No , . va pur... cotesto onore 
Non fa invidia , ma pietà. 

Coro Corri, vola, il suo favore 
Sul tuo capo ei spanderà ! 

( Giuri : parte accompagnalo dat Coro. \ 

Jar Di meco è ognor lo stesso. ’ 

j! porraccio ignora , e ognun con esso 
Come la cosa è andata. Egra , dolente 
lava... io n’ esco matto !.. » . 

Pise, si scosse, migliorò ad un (ratio!.. 

D il padre, e tatti all’ inatteso incanto 
Credono che Giunepro ha oprato tanto... 

Eh qui v e imbroglio !..». aspetta !.. fosse amore 


Digilized by Google 



« 


('.ausa di qncl mal?.. Potrebbe darsi. 

E donna ; ma se amava 

Al padre lo diceva — E se i riguardi. .. 

- A’ padri queste nuove arrivan lardi .* 

Per cui... sì!., vagheggiano siffatta idea... 

Oh se potessi ricavarne il netto 
Un uomo allor sarei più che perfetto ! 

SCENA IH. 

Yava e detto ; indi Tuò. 

( Yava uscendo con celerilà s' arresta ve * 
derido Tarrassico. ) 

Yav. ( Qui costai !.. quale intoppo .. ) 

Tar. ... ( Ella ?.. Ci siamo !».) 

Yav. ( Sotto quei cedri assiso 
Scorsi Mon-gy da lungi , anche una volta 
Pria ch’egli parla favellar gli voglio!..) 

( Si dispone a partire. ) 

Tar. ( Vediam d’ intavolare un discorsetlo. ) 
Vezzosissima Yava... ( Trattenendola. ) 
Yav. ( Oh l’ importuno !.. ) 

Vi salolo signor b. 

Tar. Cerca d’ alcuno ? 

Yav. Io?., no.. ~ . , 

Tar. Già., già capisco... 

( Ya mendicando i detti! 

Yav. Era discesa 

Per respirar... 

Tar. L’ auretta vespertina ?.. 

Yav. Appunto , ìì » 

• v Tar. .s . Eh , mia carina 

Io son dottore...: v...v. i ■■ ri* ) 

Yav. . Ebben ?. . 

Tar. 1 'Pel vostro male 

Ci vuol altro ehe auretta!.. 

Yav. E’ incurabile.., il so 

Tar. \ Vi è la ricetta. 

Yav. Credo di no!..,.-. 



** 

Tar. 


E pura... io giarerei 

( Con significato. ) 


Che Re ne andaste a nozze... 

Yav. Oh... che mai dite ?.. 

'far. Con gentil garzone 

Ottener si potrla la. guarigione. 

Yav. A nozze !.. • >• 


Tar. A nozze ... 

Yav. * Ahimè !. 

.‘far. Che faccia smorta!.. 


Siete... 

Yav. Che sono?.. 

, jTar. * Innamorala morta!.. 

Yav. ( E' segnato il mio destino. 

Egli ha letto nel mio cor!..) 

Tar. ( Son dawer di naso fino , - i 

Il mio sguardo è indagator ! ) 

Yav. ( Ciel , »’ ei vien !.. ciò eh’ è sospetto.. 

( Nella massima agitazione.) 
Può cangiarsi in realtà...) 

7(ir. ( Oh’ ella è amante ci scommetto ; 

Ma P amato chi sarà ?.. ) 

Yav, ( No!..Mon-gy qui non si renda... 

[Risoluta..) 

E in qual modo ciò otterrò ?.. ) 

Tar. ( Con bel garbo la faccenda 
Spianerò, discovrirò!..) 

Yav. ( Se un segnale !.. ) ' • 

( Girando 'per la scena. ) 
far. . ( Q come è ansante !.. ) 

Yav. ( Ma in qual modo io gliel farò?.. ) 

( Interdetta. ) 

Dar. ( Ella s’ agita!.. L’ amante 

Dunque lungi esser, non puoi.. ) 

Yav. ( Or è il punto!.. ) 

( Profittando d un momento fa un segno. ) 
Tar. Un segno ha fatto ! ! 


I 
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( Guardandola sottocchio . ) 
fav. Non capisce!.. ) 

(. Disperandosi ne fa un altro. ) 
Tar. - ( Un altro ! !.. 

Yav. Ah i no!.»- ‘ 

( Confusa vedendo Mongy , l' impone di 
sottrarsi. ) 

far. ( Io rimango esterrefatto ! ! ! 

Di chi mai s’ innamorò ? ) 

In questa 7’arrassico volgendosi a un trailo 
si scontra con Tub che arriva. ) 

A tre. 

far . ( Di Tnb ?.. misericordia!., 

innamorata è dessa?.. 

È vero che ie femmine 
S* appigliano al peggior ; 

Ma macerarsi e piangere 
Per faccia sì sconnessa , 

E cosa che fa stomaco 

Che smuove il mal umore!.. ) 

Yav . ( Entrambi potea perdere , 

S’ ei non sparìa qual’ ombra 
Una scintilla incauta 
... Di mal celato amor!.. 

Ahi !.. se 1’ astuto penetra 
Nel velo che m’ ingombra , 

Dei mali miei la causa 
Disvela al genitori.. ) , , 

Tub. A che interdetti , immobili 

Destate?., oh questa è nuova! 

Yava, ciò che significa ?.. 

Parlate voi dottor?.. 

( Che Da ?.. non mi rispondono 
Eh fi . gatto qui ci cova !.. 

Ma la mia mente d’ aquila 
• N°n l’indovina ancor!.. ) 

( AH’ arto W ) con quest' mnidq 


AG 


Siete in giardino !.. ed ei 
Lo approva? 

Tar. Io non m’ incarico 

Se non de’ fatti miei... 

Tub. Va, bene... ma nocevofe 

-v È il vento a un ammalata : . 
E voi !.. ' , . 

Tar. Penso in contrario , 

Guardate... è migliorata. 

Tub. Possibile ?... 

Yav. Quest’ aura 

Ogni mio duo! sopisce!.. 

Tar. ( Che volpe e quella bestia!.. 

Ancor non la capisce !.. ) 

Tub. E... dite?., un. aualche recipe 

Vi prescriveva ? 

Yav. Oibò ! 

Tar. Altro che droghe e farmachi ! 

Tub. Ma come ?. . 

Tar. > Io sol Io so ! < 

Yav. Tacete I.,, 

Tub. Forse V indole 

Del mal vi è nota ? 

Tar. lo parte !.. 

Yav. Signore!.. 

Tub. . Ed è?... 

Tar. Capitela , 

Qui non fa d’ nopo d’ arte 

Tub. Che so?., via sa finiamola IL. 

Tar. ' Sappiale... 

Yav. ‘ Ma dottore L. 

Tub. Del mal danque 1’ origine 
A parer vostro?.. 

Tar. > E’ amore! 

Yav. Oh Ciel !.. 

Tub. Dir tai scempiaggini 

Una persona dotta,.. 



Tar. 

Yav. 

Tar. 

7ub. 

Yav. 

Tar. 

Tub. 

Yav. 

Tar. 

Yav. 

Tub. 

Yav. 

Tar. 

Tub. 


Yav. 


Tub. 


E innamorala... 

, Ei celia.... - 

E innammorala colla 1 
Di chi ?.. 

Pietà!.. 

* Se il nomino 

Non reggerete in piè... 

Ma ìdGu di chi ?. . 

( Me misera !... ) 

Di voi !... 

Di lai !!., 

Di me !!( 

A 3. 

( Son salva !.. lo sciocco 
Non vide Mon-gy !.. ) 

( Veh!.. come on allocco 
D’ amor la stordi !.. ) 

( M’ amava a ribocco , 

E nino la capi !.. ) 

Fia vero?... m’amavi !.. 

E a che... me ’I tacesti?.. 

Se... tu... Io accennavi... 
Prostrato... a! tno piè... 

Siccome fo adesso... 

D’ amor nell’ eccesso , 

Oh Yava sapresti 
Ch’io moro per fe !!!.. 
Vergognatevi!.. Sorgete..., 

Bruito, sciocco, inetto, insulso... 
Amar voi ?.-, ma non vedete 
Che costui vi corbellò!.. 

Che figura !... dall’ impulso 
D’ annientarvi io presa sono... 

Ma son donna, e vi perdono 
Nè avvilir con voi mi vò !.. 

Che !.. fa burla?., io son ridotto 
_ 11 zimbello di quel vile ?. . .. 


1 
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E fai pillola m’ inghiottof...- 
No !.. vendetta io ne farò.... 

Io trasecolo!.. La bile 1 

Già m’ investe , e mi soffoca ; 

Già la voce divien roca ; 

E nn prodigio se vivrò !.. 

7 ar. Sono on gonzo!... calma., zitto!.. 

Lo confesso , ho fatto errore !.. 

Alla fin non è delitto.. 

Egli è nn granchio un qui prò quo .y 
Per uscirne con oBore 1 
Un filosofo non urla , 

Ma prepara nn altra boria 
A colai che lo burlò!.. ( partono. )' 
SCENA IV. , 

Ginn? prò ( traballando , e quasi per cadere ) 
Guè... gnè... manliè... mantiè! che vene a dicere ?•• 
Mo pigliava nn tremendo smallazzane. 

Vi che gnsto che leneno sti mummie ! 

Appena meza pippà aggio fumato 
E so arred dotto comm' a no ncantato. 

Trovasse quà pertuso 

( Aggirandosi per la scena ) 

Pe nn’ essere zucato , e slarme nchioso. 

Qnanto te pagarria 

Volta de sarde , antica stanza mia ! 

Aspe!., chella cajola ( indicando la pagoda ) 
Pare eh’ è fatta apposta p’ alloggiare 
Sto capone stordnto. 

Non è snonno che tengo } ma che saccio? 

L* nocchie spingole spingole me fanno. 

Mo m’ ammasono , nfi che se ne vanno 
De I9 pippa i bisbetici vapori... 

Son castighi del cielo anche gli onori ! 

( Entra nella pagoda , e si nasconde ) 
.SCENA V. 

Tara incontrandosi con Mon-gy. 

Mon. Mia difetta! 
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Yav. Mio tesoro , 

Moti. Un momento r «, poscia addio. 

Yav. - Non ha pori il mio martoro.... 

Moti . Non v'ha doolo eguale al mio.’.*. ; -r r 

. • • •»■■ d a. (i ■ i .ir. J 

Yav. Ah (.mio boa, da te lontana 
Ogni gioia a me fin vana ! 

Meli 1 eccesso del tormento 
La tua fida gemerà. . >'■'* 

Man. Ab ! mio ben da te lontano ; 

Cercherò conforto invano,., ri ‘ 

£ dell' esule il lamento 
À te 1’ aura recherà, t * 

SCENA VI. - . • 

Giunepro dalla pagoda , e detti. , > 

( Si mostrerà un momento prima di finire 
il canto precedente , e darà segno di gioia 
ipel vedere Mon-gy e Yava che dialogano 
insieme. Finito il canto , si frappone tra 
i due amanti e li divide. ) . i4 i ,*,;s 

Yav. e Mon. ( gridando ) Ah 

( Cercano fuggire. ) 

Cria. ( Trattenendoli. ) , ‘ 

Stateve , sentiteme ! 

Pecche ve spaventate ?.. 

Fo già m’ addono all’ aosemo 
Ca site anamorate. 

Yav. Mon. Zitto! . ... j ,j 

Giu. Qoà Ritto;?, a Napole 

* Song’ uomtneno de ocre. 

Chiile che s’ addecrejano 
Vedenno fa all’ amatore. , 

E chi Ho che conchiadere. 

Fa priesto il vis-e-volo , i 
TraUanno lo niozio ... 

Col passo e col pignaolo , 
k Lo chiammano de ciappa , 


.r.j& 






V • \ 
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Omino de 'qaàli& '> ■ \ 

A te! la seiorta acchiappa.!. « ' 

• Uao de chiste è ccà (a Mon-gy, ) 

Yav. Ma qui.... «.• -<■ »•< * ■ n .v •* 

Giu. Ma Uocò chiacchiere 

Noe stanno e mattonelle d*. - 

E Ncina coram ! a Napole 
Nce stanno li cbiachielie. 

Va , figlia mia , spalefeca jr- 1 « 

Dimise , addò sta lo ntoppo 1 
Tao. I! padre...' 1 • ì- V''. 

Giu. t<' Io faccio a pateto 

Ad de venta de eh toppo. i > 

Mori. Di lei non degno... 

Gitti " ' Amtnafara !.. ’ 

’ì vA te non manca niente. > .■*. 

^ v A- Ta cante, e nchisso secolo •» 

I >*■ Vaje cehiù de no sapiente.- < 

Mon. ( risoluto. ) No , vò partir.... *' 

Giu. ( trattenendolo. V Che fajo?. . 

Ammore sa . cenni’ & ?... . - - » 
i. .'*■* ® strigne vinciarraje , 

Si alliente , gnaje pe tef ' * J 

Tav. Mon. ^ {-»/. .. 

Dunque speriam..., ’ 

Ciu. ■- n t Sperate, c 

Tav. Mon. 

In te fidiam... '.'vA'-. 

Ciu. ' ■>” Y, t Fidate. -u. j 

E pe caparra date ve • ; 

La mano priesto-. .'Ai - > 

Yav. Man. ( Danno la mano. ) « ' 

Ah! sì !.. -i. 

Ciu. ( Dividendoli. ) ! ’ 

No echio , figliò sta verna ! 

( È ora de lenì. ) • ; •* 

• 

« f 
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Yav. Mon. ( a Giuri. ) •• '[■ 

Se alla speranza — eh' hai deità in core 
, <!■:. Ne dai fidanza — che arrida amore , 

Il sovvenire — del benefizio c r ' 
YivràiiCOÉ»- boì I— con noi morrà. 

E un avvenire — pertfe^ propiziò 
Solo che il vooi ^ si schioderà. 

Giu. Mme maraviglio 1 non c’ è de chè. 

Gratis ammore chesto se fa. 

: ’S# pe natura, n tenni te a" tee y 

Ngnnato a fare ste caretà. 

Ma po stì mummie pe non vedè , 

Na pippa sbeieca pe non famà , 

Pezzente a Nanole , no fioco rrè 
v . - * Pe tutù i secoli voglio restà. ' 

( Entrano. ) ' 

S C E N A VII. , s 

Giung ilo seguito da Tub , da Tarraséieo , e da( x 
Coro , indi Giunepro , da ultimo Yava è' x 
Mon-gy. ' r*.e . « : ..... ^ 

Tar. Ma per pietà aseoltata... ! ' 

Ciw ■ ' * '* E’ vaio f. 3 ® 6 / 

Tub. E' vaio! 

Tar. L’ errar non è delitto !.. f 

Ciu. Boriarsi d’ nn sapiente errore ei chiama !’ - 
Tub. Errore appella il denigrar la fama ! :t ‘ *» *•* 

Di toa figlia , o signor ì . , 

Tar. .ait; . t. i: ■ -'Ma bJ.** ,W-*- »' * 

Tub. . ' Ma lo . , 

Come impose , morrai sotto on bambù f..'' 

Tar. Ma questo è on proditorio!.. ...v- 

Ah.... Giunepro !,. mi salva)’.. •*“ v ' 

( Scorato oltremodo , vedendo Giunepro che ’ 
giungo* ) . •-». , - * '• 

Git t*'' : wiiiu ‘v. -V v Nè, di’ è stato ?.. 

Ciu. Cotesto' scellerato 
Ha osato dir che innamorala è- Yàva “ ' 
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Giu. E nn’ ave taorto!.. , . \ , 

Tar. Ciu- Tuò. i ,>■, .. Come ?.. 

Giu. , . • : . Mpilo , ornila 

Amor I’ alleppechesce... — . 

Tuò. • E lo sostieni 

Quel ch’ei disse?.. , 

Giu. . , Cioè ? 

Tu Ì: . ■ -- :V V v Ch* ella è invaghita 

Dime?.. ^ 

Giu. De ; te?. t Sedonto esso d« ébppa ! 

Noam morato de te ?.. Va magna stoppa !.. 

Ciu. Ma di chi dunque ?.. • ( 

- Parla presto... 

»*«. •• , " Snùccia 

ira mi vestibolo, e presenta Mon-ay è Yava. ) 
Tutti Di Mon-gy 111.7 1 

S* _ , . Ve rnai veggo !.. e tanto ardisti?.. 
Tot». Padre! 

M° n ' Signor !_ 7 

..... Yava d’ nn servo sposa !.. 

Ciu. Mille volte morrà !..: "‘i;,;. • ■ ,, \ 

( Profferita la parola , resta riconcentrata * i 
4, qwui pentito. ) ■> : 

.. , Pàdre marnano !' > 

Lju. Un^pè lieoe, gta pe, quanto va . ; 

E si la piesde non sì cchiù papà!.. 

4 Giung ilo sotto voce, f 
Ctu. Almen, se fosse Ini, che un di al destino 
( Dolente a Giunepro. ) 
fci potesse aspirar di mandarino (Il 
A llora... . , ' 

Giù. Allora che ?- 

G*u. .. . .. j Ceder potrei. 

Giu. Aspetta !.. mente è chesfo, acchiappa o amico 
( Dopo un momento di riflessione , si leva 
il cappello di mandarino , e lo pone in 
testa di Afqn-gu- ) 
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Tutti Che far vuoi In?.. -, - 

Giu. Torno al cattarne antico I 

( Comincia a svestirai dell’ abito di mandarino. ) 
Tutti Oh generoso !.. 

Tar\, ( Oh .sciocco J 

Giu. Scippa !.. Scippa!!.. 

Tn non sai che vò dì fama na pippa !.. ) 

( Infastidito a Tarrassico perchè lo ajuti a 
Svestire. ) f 

Yav. Se commosso èlle mie lagrime 

( Cadendo in ginocchio. ) 

Oprò tanto to straniero , 

A* lamenti d'.Dna misera 
Sarà sordo il genitor ?.. 

No , tu piangi !.. della grafia 

( Sorgendo. ) 

È quel pianto a me foriero... 

Ei perdona !.. o immenso giubilo! 

( Ciung-ko t abbraccia , e poi riunisce lo 
destre di Mon-gy , e di Vara. ) 

Ei m’ accoglie sai sao cor!.. 

Padre mio !.. 

Mon. Signor!.. 

Ciu. Tub. lar. Coro. Propizia 

* Sia la sorte ognor per voi !.. 

E sia tal per 1’ aom benefico 
Che di gloria si covrì!.. 

Giu. Oh fruttifera mia Napoli 

Madre fosti e sei di eroi..-. 

Si da nn figlio acca inter litteraa 
Tatto chesto aje fatto asci! 

Yav. Amor m'accese, 

E tristo rose 
Il viver mio 
Ogni dì più !.. 

‘Ma or tna son io !.. 

Ma mio sei tu!.. 
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Tj . t 1 i I ÌJ I ! j "* ^ - I . v . » 

(a) Città de’ possedimenti spagnuoli in Asia. — 
Laftnid. Viaggio in Cina pag. 9$. —tarato; 1843. 

v <b) Altra città de’ r possedimenti . «pagn«oli iti 
Asia. -— Iviy' pag. ioq. -, ..•!» r !<c 

(c) Titolo dato da’ Cinesi all’ ente supremo., dal 
qqale trasferito a’ ne. , Qui è usato in quest’ ■ultimo si- 
gnificato — . Cantò -, Stazio, universale >torn , IV, qpo f 
cg, IV pagina, 40 $. Corina t84i * ■ ten.a, edizione. „ 

(d) Gl’ imperatori favoriscono in Cina 1 ’ agricol- 
tura , onorandola .come i -Persiani , ed ogni anno con 
solenne cerimonia aprono , la ter.ra- ,Jl . monarca: ip 

ran pompa procede al campo vicino 1 al tempio del- 
[’ inventore dell’agricoltura seguito, dai principi di 
sua caia , da’ presidenti de’, cinque maggiori ; tribu- 
nali , e da infiniti, mandarini,, lOqcupaw» ; due lati 
del campo gli uffizi ali e la casa dell’ imperatore ; il 
terzo vari mandarini ; 1’ altro gli agricoltori accorsi 
dalla provincia. Entrato solo nel campo 1 ’ impera- 
tore si prostra , e battendo nove volte la terra colla 
fronte adora il Dio del Ciclo ; con una preghiera di- 
sposta dal tribunale de* riti ne invoca la benedizio- 
ne sulla fatica sua e del popolo; poi come primo 
pontefice dell’ impero sagrinca nn bue al dator d’ o- 
gni bene. Mutati allora gli abiti imperiali in quelli 
da contadino , gli conducono un aratro verniciato e 
dorato , cui strascinano un par di buoi arredati ma- 
gnificamente ; e 1’ imperatore impugna la stiva , e 
poiché per mezz’ ora apri solchi , la cede a’ primi 
magistrati , che proseguono il lavoro , compito poi 
da più esperti lavoratori presenti. — Cantò , ivi , 
pag. 3qg. 

(e) La parola Tao , in scuso metafìsico , vnol 
dire appo i Cinesi da direzione, la ragione e la con- 
dizione delle cose. Il Tao, secondo essi, produsse gli 
esseri materiali esistenti — Cantò, ivi, pagina 44 $ > 
e 44j. 
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(f) TJang-sciù-ho fu autore di un libro intitola- 

to, segreto del polso, e fiorì sotto la dinastia de’Tsin, 
alcune centinaia di anni prima dell’era volgare — 
È ancora reputato pel migliore in' siffatta materia , 
ove quel popolò è esquisitissimo — Cantu’, ivi, schia- 
rimenti al lib. IP' , pag. 77 $. : - 1 •' ’ 

(g) Di cesi che alcuno monti il cavallo d’ oro , e 

segga nella '.sala -di diaspro, quando entra nell'acca- 
demia , e può aspirare alle più elevate- dignità. Can- 
to' 469. ' ■ : * ‘ • r ‘ ■ ’ ; L 

(h) Quando Un garzone ha collo il ramo dell idi- 

4)0 , cioè riesce ad ottenere il tèrzo grado negli esa- 
mi , trova padri ohe a gara gli danno a spose le fi- 
gli*. Iti. . r;< < 

> > (i) -Gengis-kan piantò in Cina la dinastia de’Tars 
tari mongoli! — Can-Hj , ivi , 38y. 

;. f (k) Dignitario della corte dell* imperatore ** 
Cantò , ivi , schiarimenti al lib. IP", pag. 7Ò6. - 
: (1) Vedi la nota a pag. 33. I letterati in Cina 
lobo u semenzaio de’ mandarini. . ' 
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